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Noi abbiamo per fermo però, che l'llalia debbl
tenersi soprafutto all'unissono coll' Buropa , e non 00.
cflrezzare altro nazional senfimento che quello di ser.
bare ùn nobil poslo nell'associazione scienlifica del.
l'Europa e del Mondo. I popoli debbono larsi conlinuo
specchio fra loro, perchè li interessi della civiltà sono
solidarj e romuni; perchè la scicna è unr, l'art6 è
una, la glorir è una. La nazione delli uomini studiosi
è una sola: è la nazione d'Omero e di Dante, di Gali.
leo e di Bacone, di Volta e di Linneo, e di tutti quelli
che seguono i loro esempj immortali; è la nazione dells
inteìligenze, che abita îutti i climi e parla tutle le lix-
gue. Al dissotto d'essa sta una moltitudine divisa in
mille patrie discordi, in caste, in gerghi, in fazioni
aride e sanguinarje, che godono nelle superstizioni,
nell'egoismo, nell'ignoranza, e amano e difenalono ta-
lora I'ignorànza stessa, come se fosse il principio della
vita e il fondamento dei costumi e delìa societa. L'in.
telligenza si move al disopra di questo pelago; essa

sprrge in ogni paÌte í libri, i musei, Ìo scole, le sl.u-
diose associazioni. Il dover nostro è di conferire Ie po-

che forze noshe a qucstù impresa commune alell'urna-
nità; it dover noslro ò (ì'accr€scere úella patria ché
abitiamo, colla lingua che larliamo, e colle felici atli-'
tuclini naturali della nostra stirpe ìl domiuio delle in-
leltigenze, e ,lei.rarre quanlo si può alla rozzezza origi-
naria che forma dappcrlutto il fondo delle nazioni. Noi'
dobbianro partecipare a questr guerra tra il progresso

e I'inerzia, lra il pensiero € I'ignoranza , tra la gentj.
lezza e la larbarie, tm I'emrncipazione e la serlittr.
Dunque ogni idea vera e buona, da qualunque paese ,

da qualunque lingua ci arrivi, sia noslra, e inrnanti.
neDte, e corne se fosse germinata sul nostfo terteno.


